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Quei tre geni inquieti e inquietanti
lliel saggio del pescarese Grimnldi unn riletfira di Heidegger, Junger e Schmitt

La visualé
prescelta da Grimaldi per i tre, è

un tema che., come autore, ha già
aJfrontato in altre pubblicazionil
la tecnica. Siamo nella società
dell'impero tecnologico e 

"Hei-,degger, Juenger e Schmitt -,

scrive Grimaldi - hanno, ognunol
secondo la propria storia perso-l
nale, la propria sensibiJità e il pro-
prio approccio concettuale, un
rapporto controverso con la mo-,
dernità e con la tecnica, un'awer-
sità mista ad 'ammirazione (h 

ì

prima preponderante in Heideg-
ger, la seconda, almeno in una

Giovanni D?lessandro

TERAMO - Ci sono libri per i
quali si può ancora provare entu-
siasmo, in questo tempo in cui
l'editoria ha deciso di affliggere il
popolo dei lettori trasformandosi
in una landa desolata. Uentusia-
smo può dipendere dal fatto che il
libro sa conquistare il lettore, su-
bito, per la solidità dello studio o
della schedatura che lo sorreg-
gono, sicché vi si riconosce una
parte della vita dell'autore - si
tratti di un romanziere, di un
poeta, di un saggista. O può di-
pendere alla chiarezla nella scrii-
tura, dote rarefattasi tra gli autori,
i quali ritengono che un parlare
ellittico, iniziatico e cioè incom-
prensibile sia la credenziale d'ac-
cesso necessaia a una colta
comunicazione (lo è al suo oppo-
sto: è patente d'ignoranza). O può
dipendere dalla. elevatezza dei
temi trattati, che spingono a

un'interrogazione sull'uomo,
sulla società, sul senso della vita.
O, infine, può dipendere da stra'
ordinaria attualjzzazione di questi
temi senza tempo, in grado di of-
frire ai lettori chiavi d'interpréta-
zione inconsuete, penetreinti'angoli 

d'osservazione sull'esi-
stere.
Ma raramente tutti questi prègi
sono presenti in un libro, coine
awiene nèl saggio di filosofia,
appena edito, di Giorgio Grimaldi,
studioso pescarese che opera
presso l'Università d'Annunzio, di
Chieti, intitolato Oltre le tempeste
.d'acciaio.Tecnica e modernità in
Heidegger, Junger e Schmitt (Ca-
rocci,pp.Zll ,euro 25), che già ha
titolo - In Stahlgewittent, Nelle
tempeste d' acciaio,.appunto, «la

un'opera dpl l9ZO di runger, gb-
nerata dall'esperienza della pririta
guerra mondiale - introduce aI
tono fuanunatico che percon'e
I'analisi del pensiero dei tre aLt-

tori, tutti indagati circa il loro
operare nei fins.teren Zeiten, o
ternpi oscr:ri, come li avrebbe de-
finiti Brecht nell.a celebre An die
ndchgèborenen, la poesia-testa-
mento indirizzata A coloro chb
ru$ceranrw dopo. Si tratta infatti
dei tempi che preludono alllav-
vento del nazismo, o che ne sono
attraversati, o che assi§tono alla
fine del Terzo Reich.

PUilTO DI VISTA

((Ciascun filosofo
ha avuto un rapporto
controveEo
con la modemità
e con la tecnica»

certa fase, in Juenger), che li porta
ad assumere un atteggiamento sì

antirrìoderno, ma non di semplice
o rozza rifiuto del presente». Non
potrebbe essere diversamente,
trattandosi di tre geni che leggono
con occhi inquieti il loro tempo,
non certo per collocarsene fuori,
ma arzi per individuare le più
profonde correnti che lo artraver-
sano, siano esse palesi o sqtterra-
nee; per valutare in quali correnti
riconoscersi;da quali prendere le
distanze, di quali, se carsiche, fa-
vorire un'emersione, per attivare
una dialettica evoluzione dell'es-
sere nel tempo.
II genio è infatti per definizione
metatemporale e il grado di scarto
della sua coscienza rispetto alla
crjrstallizzazione del reale è la mi-
sura in ogni tempo del suo ap-
porto concettuale, oltre che del
suo <<approccio», per dirla con
Grimaldi. E Heidegger, funger,
Schmitt sono tre geni, inquieti e

inquietanti, per i quali quest'ana-
Lisi si presenta particolarmente in-
teressante. Lo è soprattutto per il
rapporto co1 nazismo del celebre
autore di Essere e tempo,Heideg-
ger, incombente presenza del pen-
siero moderno che la vulgata
definisce - con qualche ragione
(avaJlata dalla recente pubblica-
zione dei Quaderni neri,icorda

Grimald, - un aderente aL nazi-
smo..Ma cosa accomuna tutti e tre
i filosofi/pensatori? Li lega un de-
bordare da linee di pensiero clas-
siche, ancora di matrice
ampiamente kantiana; e anche di
matrice hegeliana, per produrne
travagliate, tragiche deriva4ioni e
derive nella Europa di fine Otto-
cento/primi del Novecento.
Non solo in Heidegger, ma forse
anche più in Junger e Schmitt, il
tributo al pensiero più'permeante
e corrosivo del tempo, ha un solo
nome: NieEsche. «Sullo sfondo -
scrive.Grimaldi - vi è la presenza
di Nietzsche, soprattutto di temi
quali il supefl.romo e la volontà di
potenzo>. Si tratta di matrici.pros-
sime al vitalismo, all'irrazionali-
smo, che rappresentano il punto,
fallito e gravido di disastri per
l'Europa e per il mondÒ, di mas-
sima lontananza dall'etica, nella
filosofia contemporanea, Il (non
costruito) superuomo niccjano è il
fantasma che attraversa tuttora,

anche morli Heidegger, Junger e
Schmitt, coi loro non sparuti epi-
goni, il nostro tempo. Il supe-
ruomo con la fine del Terzo Reich
è stato confihato - meglio: fretto'
losamente liquidato, con motiva-
zioni d'incomprensione, prima
che di serio processo e giudizio -
nella soffitta del pensiero supe-
rato, quando non lo è; per cui
come un fantàsma continua a far
sentire da lassù le catene in cui l'-
hanno imbrigliato, insofferente di
riapparir-e, in nuove forme, nella
società contemporanea, attraverso
i mutevoli volti con cui dàL segnali
di presenza il essa.
Ecco l'attualità e il grande pregio
de1 libro di Grimaldi nel segna-
larci questo pericolo. L autore fa'
ciò, storicizzando il contesto in
cui Heidegger, Junger e Schmitt
hanno operato, con la convin-
cente lesi per cui il momento ge-
nerativo delle correnti culturali
che percorrono la società odiema
non andrebbe individuato né nel
Seicento, né nell'Illuminismo, né
nella nascita della società indu-
striale (pur così contigua, per gli
aspetti di produzione, alla iec-
nica) bensì, come dna suo proprio
e irripetibile, nel primo cinquan-
terurio del Novecento attraversato
dai due grandi conllitti mondiali,
cioè nell'unicum che abbraccia la
Prima e la Seconda guerra Mon-
diale, compreso il ventennio in-
tèrmedio segnato dall'ascesa del
fascismo e del nazismo: da
quelf ininterrotto periodo, se-
gnato da dittature, fanatismi e
guerre che qualcuno ha anche vo-
luto definire, con suggestiva
espressione «Seconda guerra dei
Trent'anni>>. Il libro sarà presen-
tato oggi alle 18.30 nella Iibreria
De Luca di Chieti. !

Boccioni, Caica di lanciei. Sotto, i[ tibro di Grimaldi edito da Grocci


